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LA RIFLESSIONE 

La “pornografia” delle immagini d’odio che corrompe i nostri ragazzi
Nei giorni scorsi il Copercom, il Coordina-

mento delle Associazioni per la Comu-
nicazione di cui Agesc fa parte, ha pro-

gettato un’iniziativa particolarmente interes-
sante che riguarda i nostri ragazzi. Si tratta di un 
tavolo di co-progettazione appunto relativo 
all’emergenza dell’accesso dei minori alla por-
nografia online. Un fenomeno dilagante con ri-
svolti ed impatti devastanti da tutti i punti di vi-
sta. La cosa ci coinvolge, naturalmente come 
genitori siamo molto interessati, e nello stesso 
tempo ci induce a riflettere perché parliamo di 
immagini e mai come oggi le immagini (tv, so-
cial…) hanno invaso, trasformato, complicato 
la nostra vita; immagini che ci arrivano da fon-
ti e soggetti diversissimi e talvolta poco verifica-
bili, creando stati d’animo estremamente diver-
si e mutevoli anche nel giro di spazi brevissimi 
di tempo. E la nostra attenzione non poteva non 
andare a quello che sta succedendo in Medio 
Oriente in Palestina. Immagini e parole di inau-

dita violenza entrano nelle nostre case come 
delle bombe. Sembra ripetersi, ciclicamente, un 
macabro racconto di tragedie che vedono pro-
tagonista uno smisurato odio che ha un impat-
to terribile su tutti noi, in particolare sui nostri 
figli, sui più giovani e sensibili.  
Ne avevamo scritto giusto due anni fa, all’indo-
mani dell’invasione russa dell’Ucraina, in quel 
terribile mese di marzo che sembra dimentica-
to, lontanissimo, e che ci portò in casa le imma-
gini di una nuova, terribile, guerra europea. 
L’Ucraina ed il conflitto con la Russia si sono og-
gi ridotti ad un bollettino di guerra dove ogni vi-
ta spezzata risulta niente più che un numero.  
Un altro fronte, nuove immagini di violenza di 
uomini su altri uomini hanno preso il posto di 
quelle provenienti dall’Europa dell’est, ruban-
do loro il primato di una nuova atrocità. 
C’è “pornografia” in quello che oggi i media ci 
mostrano? C’è cioè una morbosità emotiva 
nell’ostentare spiegazioni di gesti “diabolici” 

inflitti ad un essere umano, nel mostrare cor-
pi straziati? Sono domande che tutti dobbia-
mo farci perché ad altre domande siamo chia-
mati a rispondere e sono quelle, appunto, dei 
nostri ragazzi.  
Ma c’è un modo “giusto” per parlare di quello 
che sta succedendo in Medio Oriente, in Ucrai-
na, in Africa con i ragazzi? 
«Se vogliamo individuare un modo corretto, do-
vremmo partire dal far emergere ciò che questi 
accadimenti provocano - ci ricordava un presi-
de pedagogista di una scuola paritaria –. Il cli-
ma di incertezza non è da sottovalutare, credo 
allora sia importante, in famiglia come a scuo-
la, creare occasioni che, a partire dalla guerra, 
lascino spazio all’espressione e all’ascolto di 
quello che provoca in noi. Del resto, riconosce-
re, accettare, condividere e vivere le proprie 
emozioni è la via maestra per diventare forti, re-
silienti e sensibili gli uni verso gli altri. Ascoltar-
si reciprocamente è educarci all’umanità, è un 

cammino di crescita nella convivenza tra le per-
sone; in altre parole, è già ingenerare l’antidoto 
alle guerre». 
Ancora la scuola dunque come antidoto ai ma-
li del nostro tempo, agli odi verso il diverso, ver-
so lo straniero, il forestiero, verso chi è colpevo-
le di non pensarla come me. 
La scuola per discernere il vero dal falso, la real-
tà dalla finzione, il limite dall’eccesso. 
«Stiamo bene, abbiamo tanta paura ma stiamo 
bene». Sono state le prime parole di un sacer-
dote, frate della Custodia di Terra Santa, amico 
di Agesc, parroco di Gerico e direttore di una 
scuola di oltre mille ragazzi in gran parte musul-
mani ma anche cristiani che abbiamo sentito in 
questi giorni terribili. «Abbiamo però tanta pau-
ra e fatichiamo a continuare a fare lezione, a far 
uscire i ragazzi dalle loro case dove si sono rin-
chiusi per la paura, per venire a scuola». 
Gino Strada diceva che «le guerre, tutte le guer-
re, sono un orrore. Non ci si può voltare dall’al-

tra parte». Quello che sta purtroppo accadendo 
non va lasciato passare sulle nostre teste o lascia-
to in pasto ai notiziari o ai social, ma deve diven-
tare occasione di riflessione, di approfondimen-
to e di confronto. La guerra si “combatte” nelle 
aule scolastiche e deve diventare un’attività di-
dattica ed educativa che favorisca la ricerca dei 
dati, la lettura e l’analisi di informazioni. Il con-
fronto reciproco tra coetanei, deve diventare 
strumento ideale per educare ai valori fonda-
mentali della convivenza, del rispetto e soprat-
tutto della condivisione di regole che permet-
tano di star bene insieme. 
È il contesto di classe che deve diventare esso 
stesso luogo ideale in cui sperimentare che la pa-
ce e la convivenza solidale non sono un’utopia, 
ma una possibilità che hanno le persone. 
Ci dobbiamo credere e lavorare insieme perché 
la “pornografia” delle immagini e dei gesti di 
odio non prevalga. 
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FULVIO  FULVI 

Un giocatore perde sempre, non 
solo il denaro ma anche la di-
gnità, il tempo, la vita. Pensiona-

ti, disoccupati e lavoratori precari sono 
“statisticamente” i più esposti alla di-
struzione di se stessi attraverso slot ma-
chine, videopoker, gambling online: 
spinti dal desiderio di riscattarsi spe-
rano di vincere, diventare ricchi e ri-
mettersi in “gioco” invece precipitano 
senza pietà negli abissi dell’angoscia e 
della disperazione, spesso fino alle 
estreme conseguenze, il suicidio. Se 
nessuno li aiuta.  
«Il gioco d’azzardo non è un vizio ma 
un virus molto contagioso da cui non 
è facile guarire» sostiene don Luigi Ciot-
ti, fondatore di Libera e del Gruppo 
Abele, associazione impegnata da an-
ni anche a sostenere concretamente le 
vittime delle scommesse e le loro fami-
glie. «È un problema di salute che si at-

tacca alle personalità fragili – aggiunge 
Pasquale Somma, consilier in ambito 
socio-educativo e operatore del Grup-
po Abele –, i giocatori patologici spen-
dono fino all’ultimo centesimo lo sti-
pendio, dilapidano i risparmi di una vi-
ta, fanno terra bruciata intorno a sé, 
perché amici e parenti perdono la fi-
ducia che prima nutrivano in loro». Ma 
come nasce questa forma di dipenden-
za? «Vanno sottolineati tre passaggi: si 
scommette sempre denaro o oggetti di 
valore, la vincita non avviene mai per-
ché si è bravi ma sempre per caso (e 
questo alla lunga provoca distorsioni 
cognitive) e, infine, si entra in un vor-
tice di gioco compulsivo dal quale non 
si riesce più a venire fuori». Il gioco, in 
fondo, è una droga... «Beh, il problema 
sorge proprio quando, all’inizio, si vin-
ce: è come la prima “pippata” di cocai-
na – spiega Somma –, può piacere, è 
una scarica di adrenalina, e allora si va 
a cercare sempre quell’effetto inebrian-

te, ma non si troverà mai, anzi ci si ri-
marrà imprigionati dentro una gabbia 
e sarà impossibile chiedere aiuto se non 
agli strozzini, ci si indebiterà fino al col-
lo, compiendo gesti incoscienti: è allo-
ra che hai toccato il fondo, i familiari ti 
cacciano da casa, gli altri ti trattano co-
me un appestato». Insomma, la dispe-
razione prende il sopravvento. «Sap-
piamo, in base all’esperienza matura-
ta in questi anni nell’ambito del pro-
getto “Vite in gioco”, attraverso gli spor-
telli d’accoglienza e l’attività della linea 
telefonica attivata per offrire consulen-
ze in materia di lotta all’azzardo,  – af-
ferma l’operatore del Gruppo Abele – 
che durante questa fase critica può es-
serci una richiesta di aiuto, mossa dal-
la consapevolezza che bisogna farsi cu-
rare e per questo ci appoggiamo ai me-
dici del Serd (i servizi per le dipenden-
ze patologiche presso le Asl), perché 
serve una diagnosi sulla personalità del 
soggetto che presenta stati di ansia, de-

pressione. Da qui si comin-
cia a ricostruire, lavorando 
sulle motivazioni che han-
no spinto a giocare d’azzar-
do». Ma nella stragrande 
maggioranza dei casi sono 
le famiglie a rivolgersi ai 
centri del Gruppo Abele 
presenti nel comprensorio 
di Torino, quando non ce la 
fanno più a sostenere psi-
cologicamente il loro con-
giunto o hanno già subito 

gravi conseguenze sul piano economi-
co. Ma è possibile sostenere finanzia-
riamente le famiglie colpite da questo 
flagello? «Noi le aiutiamo anche, con 
l’aiuto di esperti, nel conteggio dei de-
biti fatti a causa del gioco per poter ot-
tenere i benefici, gli sgravi, previsti dal-
la legge n.2 del 2012 sul sovraindebita-

mento». Si tratta di una normativa fina-
lizzata a risolvere le situazioni di inca-
pacità ad adempiere alle obbligazioni 
assunte da un soggetto riconosciuto 
come affetto da un disturbo di gioco 
d’azzardo patologico con «compromis-
sione clinica significativa».  
L’attività prevista dal progetto “Vite in 
gioco”, condotto dai volontari e dagli 
educatori del Gruppo Abele ha come 
obiettivo anche l’avvio di un percorso 
di conoscenza e collaborazione con le 
realtà sociali e la promozione di mo-
menti aperti alla cittadinanza, con in-
contri nei parchi pubblici, nelle scuo-
le, nelle strutture di accoglienza, nei 
centri culturali.  
E non va dimenticato che la piaga so-
ciale del gioco d’azzardo è anche un 
esito della presenza diffusa della mala-
vita che si tuffa anche in questi proficui 
affari, come risulta anche dai rapporti 
della Direzione investigativa antimafia 
nei quali si sostiene che al «settore dei 
giochi e delle scommesse sono andati 
a polarizzarsi gli interessi di tutte le or-
ganizzazioni mafiose, dalla camorra al-
la ‘ndrangheta, dalla criminalità pu-
gliese a cosa nostra, in alcuni casi ad-
dirittura consorziandosi tra di loro». 
Gestiscono (e taroccano) le macchinet-
te mangiasoldi negli esercizi pubblici, 
hanno messo le mani anche sulle sale 
da gioco, sui punti scommesse e sulle 
piattaforme online. Riciclaggio del de-
naro sporco, ma non solo. Le mafie bi-
scazziere investono in nuove “imprese”, 
guadagnano, estorcono denaro ai gio-
catori “fortunati” o lo prestano a tassi 
d’usura a quelli che si trovano con l’ac-
qua alla gola. Cifre da capogiro, una fet-
ta consistente di quei 40 miliardi che 
rappresentano il fatturato annuo di 
“Mafia Spa”.  
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Dentro il vortice dell’azzardo 
«Non è un gioco, è un virus»

L’INCHIESTA/2

Il racconto 
degli operatori 

del Gruppo Abele: 
sono le famiglie 

a rivolgersi 
ai nostri centri 

quando 
non ce la fanno più. 

Fondamentale 
è la prevenzione, 

nelle scuole e negli 
spazi pubblici

Operatori del 
Gruppo Abele 
fanno attività 
di formazione 
a Torino con 
gli studenti

IL CASO SCOMMESSE 

Gravina in difesa: «I giocatori 
non sono carne da macello»

Il presidente 
della Figc: 
«Dignità 
da tutelare. 
Dimissioni? 
Lo sport è 
autonomo» 
Il ministro 
Abodi però 
si smarca 

«Ho la sensazione che stiamo giocan-
do sulla pelle di ragazzi molto gio-
vani». Il presidente della Figc, Ga-

briele Gravina, alza la voce sul caso scommes-
se per dare l’altolà all’indiscriminato tiro al ber-
saglio che colpisce con accuse infamanti anche 
chi finora è del tutto estraneo alle inchieste in 
corso. «Ho il dovere, come padre e come non-
no, di difendere la dignità di tanti giovani italia-
ni che in questo momento stanno diventando 
carne da macello, a livello di comunicazione 
diffusa e non particolarmente onesta» puntua-
lizza Gravina. Secondo il numero uno della Fe-
dercalcio «dobbiamo tutelare l’integrità mora-
le, accompagnare questi ragazzi in un proces-
so di crescita in cui ciascuno di noi si assume le 
proprie responsabilità. Le nostre sanzioni infat-
ti prevedono anche l’opportunità di un recupe-
ro. Noi questi ragazzi non li abbandoneremo 
mai». Rieducare, insomma, più che punire. Evi-

tando che la bufera schizzi fango anche contro 
chi non c’entra nulla.  
Ma ci sono anche rischi peggiori. Lo juventino 
Fagioli, che con le sue ammissioni ha scoper-
chiato il vaso di Pandora, ha denunciato di es-
sere stato vittima di minacce fisiche («Ti spez-
ziamo le gambe»). La procura di Torino sta in-
dagando sul caso, e intanto aspetta di ascoltare 
Nicolò Zaniolo, altro nome eccellente coinvol-
to nell’indagine. L’ex romanista, però, ha sem-
pre negato di aver scommesso sul calcio, a dif-
ferenza di Fagioli e Tonali. 
Sul fronte politico la polemica non si ferma. Gra-
vina ha respinto al mittente le richieste di di-
missioni avanzate dalla Lega.  «Questi soggetti 
hanno commentato in maniera non approfon-
dita su temi specifici, perché ho visto approssi-
mazione in alcune affermazioni - ha replicato - 
C’è stata una risposta decisa da parte di tutto il 
movimento sportivo, che rivendica, come devo 

fare io, il principio del rispetto dell’autonomia, 
che implica al suo interno un altro principio, 
che è quello della democrazia». Meno catego-
rico il ministro dello Sport Andrea Abodi: «L’au-
tonomia è un presupposto al quale teniamo tut-
ti e che cercheremo di preservare. Non è un pri-
vilegio. È un fattore di salute dello sport, con il 
presupposto che la politica indubbiamente si 
preoccupi dello sport, perché anche noi abbia-
mo risposte da dare. C'è un ciclo quadriennale 
che si esaurisce il prossimo anno ed è quello il 
luogo dove si confronteranno le posizioni spor-
tive e dove la politica sportiva farà la sua parte. 
Io ora mi preoccupo delle emergenze». A que-
sto proposito, Abodi ha aperto a una carta dei 
doveri sulle scommesse sportive. «C’è un’idea 
concreta e arriverà in tempi brevi». Probabile 
che venga messa a punto il mese prossimo: «Sa-
rà frutto del dialogo e non darà più alibi».   
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Dall’Italia
SICUREZZA STRADALE 

In soli 15 giorni 
morti 23 pedoni 
Sono stati 23 i pedoni morti 
nella prima quindicina di ot-
tobre sulle strade italiane, 
341 dall’inizio dell’anno (221 
uomini e 120 donne). Il Lazio 
è la regione più colpita, con 
57 decessi; seguono la Cam-
pania, con 40, e la Lombar-
dia, con 39. Il dato - sottoli-
nea l’Asaps - è parziale e non 
tiene conto dei gravi feriti 
che molto spesso perdono 
la vita negli ospedali anche a 
distanza di mesi: l’Istat infat-
ti conta solo i decessi nei pri-
mi trenta giorni dal sinistro. 
Molti pedoni sono stati ucci-
si nel luogo più sicuro, sulle 
strisce, o mentre cammina-
vano sul marciapiede. 

STRAGE INFINITA 

Cade in cantiere, 
muore operaio 

Un operaio di 50 anni è ca-
duto giù da una impalcatura, 
ieri pomeriggio, in un cantie-
re in via Ugo La Malfa, a Pa-
lermo, ed è morto. Sul posto 
sono intervenuti i vigili del 
fuoco, i sanitari del 118, che 
hanno potuto solo constata-
re il decesso, e gli agenti di 
polizia. Secondo una prima 
ricostruzione un braccio 
meccanico avrebbe colpito 
l’operaio che sarebbe cadu-
to giù dall'impalcatura. La di-
namica dell'incidente è al 
centro delle verifiche da par-
te degli agenti di polizia e dei 
tecnici dell’Asp. Intervenuto 
sul luogo dell’incidente an-
che il medico legale. 

LOTTA ALLE MAFIE 

‘Ndrangheta, 
processo per 33 
Sono stati oltre 30 i rinvii a 
giudizio disposti dal gup di 
Bologna Roberta Malavasi 
nell'ambito del processo 
'Radici'. Gli imputati saranno 
processati a Modena e so-
prattutto a Ravenna. Nel pro-
cedimento, nato da un'inda-
gine della Guardia di finanza 
che, un anno fa, aveva fatto 
emergere infiltrazioni mafio-
se nel tessuto socio-econo-
mico dell'Emilia-Romagna 
con personaggi ritenuti lega-
ti a organizzazioni criminali 
radicate in Calabria, 35 per-
sone sono accusate a vario 
titolo di associazione a delin-
quere, bancarotta, autorici-
claggio, intestazione fittizia 
ed estorsione, in alcuni casi 
con l'aggravante di aver agi-
to con metodi mafiosi.

 
BUONE NOTIZIE e NECROLOGI 
e-mail: buonenotizie@avvenire.it  

necrologie@avvenire.it 
per fax allo (02) 6780.446; 

tel. (02) 6780.200 / (02) 6780.1; 
si ricevono dalle ore 14 alle 19.30.  

€ 3,50 a parola + Iva 
Solo necrologie:  

adesioni € 5,10 a parola + Iva; 
con croce € 22,00 + Iva;  
con foto € 42.00 + Iva; 
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Il figlio di una 
vittima: no a fiction 
su Raffaele Cutolo

«Quando ho appreso la notizia non ho chiuso occhio per 
tutta la notte». A Claudio Salvia, figlio di Giuseppe, il 
coraggioso vicedirettore del carcere napoletano di 
Poggioreale ucciso nel 1981 dagli uomini del boss Raffaele 
Cutolo, non piace affatto l’idea della fiction Il camorrista - 
La serie, ispirata al personaggio del fondatore della Nuova 

camorra organizzata. La fiction fu girata dall’allora 
esordiente regista Giuseppe Tornatore come versione 
lunga dell’omonimo film, ma non andò mai in onda ed è 
ora stata recuperata dagli archivi: Tornatore ne ha curato il 
restauro, e Il camorrista - La serie verrà presentato in 
anteprima il 26 ottobre alla Festa del Cinema di Roma.

La procura Coni 
chiede 5 anni 
e la radiazione  
per Portanova
La procura generale 
dello sport ha chiesto 
cinque anni di 
squalifica per Manolo 
Portanova con 
proposta di 
radiazione. Mano 
pesante, dunque, 
della giustizia 
sportiva, nei confronti 
del centrocampista 
del Genoa, 
quest’anno in prestito 
alla Reggiana. La 
procura ha infatti 
presentato ricorso al 
Collegio di garanzia 
dello sport contro la 
decisione della Corte 
federale di appello 
Figc, che il 15 
settembre scorso 
aveva già respinto un 
ricorso del 
procuratore 
nazionale sportivo sul 
caso. Portanova 
dunque rischia 
grosso, se la procura 
generale vincerà il 
ricorso. Il giocatore, 
mentre era in forza al 
Genoa, era stato 
deferito dopo la 
condanna a sei anni 
di carcere rimediata il 
22 novembre scorso 
in primo grado (con 
rito abbreviato) per 
aver partecipato - 
secondo l’accusa - a 
una violenza 
sessuale di gruppo ai 
danni di una 
studentessa di 22 
anni. Il processo 
penale di appello è 
previsto nei prossimi 
mesi. L’ingaggio di 
Portanova da parte 
della Reggiana aveva 
spaccato in due la 
tifoseria emiliana: un 
gruppo di sostenitrici 
si era opposta con 
fermezza al suo 
arrivo, mentre la 
curva si era schierata 
senza esitazione 
dalla sua parte, 
srotolando uno 
striscione garantista: 
«Nella vita come allo 
stadio, fino al terzo 
grado nessuno è 
condannato».


